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TRASFERIMENTO DI RAMO D’AZIENDA 

La Corte di Giustizia Europea si pronuncia sui trasferimenti d'azienda 

Una recente pronuncia della Corte di Giustizia Europea ci consente di fare il punto su un importante istituto, 
sempre più frequentemente utilizzato anche nel settore del credito: il trasferimento d’azienda o di una sua 
parte. Tale seconda fattispecie, in particolare, può avvenire nella forma del conferimento di ramo d’azienda, 
oppure in quella della cessione di ramo d’azienda.  
La differenza tra le due opzioni è nel corrispettivo che l’azienda cedente riceve dall’azienda cessionaria a 
fronte del trasferimento: nel caso di conferimento, il corrispettivo consiste in quote di partecipazione 
azionaria al capitale della conferitaria; nel caso di cessione, il corrispettivo consiste in un pagamento in 
danaro. 

La disciplina normativa di riferimento, per gli aspetti inerenti la tutela dei diritti dei lavoratori coinvolti, nella 
legislazione nazionale, è: 

 art. 47 Legge n° 428/1990; 

 art. 2112 Codice Civile. 

A livello di Diritto UE, bisogna far riferimento alla Direttiva 2001/23/CE del 12 marzo 2001 “concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso 
di trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di stabilimenti”. 

E proprio la conformità del diritto nazionale al diritto UE è oggetto della pronuncia che di seguito si illustra. 

… … … … … 

Con la sentenza 6 marzo 2014, relativa ad un caso italiano di trasferimento di ramo d’azienda operato da 
Telecom Italia, la Corte di Giustizia Europea si è pronunciata su una domanda pregiudiziale vertente 
sull'interpretazione dell'art. 1, par. 1, lett. a) e b), della Direttiva 2001/23/CE del Consiglio, stabilendo principi 
importanti nel quadro interpretativo relativamente ai fenomeni di trasferimento dei rami di azienda, 
analizzando la vigente normativa italiana (art. 2112 cc) così come modificata dal D.Lgs. 276/2003. 

La normativa che regola la materia, come sopra detto, oggetto della sentenza della CGE, è la seguente: 

 l’art. 2112 codice civile, per la normativa nazionale; 

 la Direttiva 2001/23/CE, per la normativa comunitaria. 

I ricorrenti nel procedimento principale, impiegati nel ramo d’azienda ceduto hanno proseguito, a norma 
dell’art. 2112, senza consenso espresso, il loro rapporto di lavoro con il cessionario. 

Inquadrare correttamente la natura giuridica dell’operazione che si attua è di fondamentale importanza in 
quanto, ove non sussista un “trasferimento di azienda o di parte dell’azienda” ai sensi dell’articolo 2112, 
comma 5, del codice civile, la cessione di contratti di lavoro da parte del datore di lavoro ricade sotto l’articolo 
1406 del codice civile, ed è dunque configurabile in una “cessione del contratto di lavoro” che esige il 
consenso del lavoratore. 

Per una più facile comprensione del pronunciamento, riportiamo il testo integrale del comma 5 dell’art. 2112 
cc (l’ultima parte del comma è sottolineata dal redattore, in quanto è quella che rileva per la presente 
disamina):  
“Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d'azienda qualsiasi operazione 
che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un'attività 
economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che conserva nel 
trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del 
quale il trasferimento è attuato ivi compresi l'usufrutto o l'affitto di azienda. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, intesa come articolazione funzionalmente 
autonoma di un'attività economica organizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al 
momento del suo trasferimento”.  
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I principi approfonditi mediante questo procedimento, fondamentali nell’attuazione e nell’interpretazione 
della disciplina normativa nazionale in tema di trasferimento d’azienda e della sua compatibilità con la 
normativa europea, sono: 

 il concetto di autonomia funzionale del ramo d’azienda ceduto; 

 la preesistenza del ramo stesso rispetto al momento del trasferimento. 

I lavoratori ceduti hanno fondato il proprio ricorso sul fatto che prima del suo conferimento alla nuova 
società, il ramo trasferito non costituiva una sezione funzionalmente autonoma, e che tale ramo non sarebbe 
stato preesistente al trasferimento. Ad avvalorare i dubbi sulla possibilità che l’operazione di conferimento 
si configurasse correttamente come trasferimento d’azienda, inoltre, veniva evidenziato che la società 
cedente aveva continuato ad esercitare un potere preponderante sul cessionario, e che il cessionario aveva 
continuato a realizzare una parte nettamente preponderante della propria attività a favore della società 
cedente. 

Il Tribunale di Trento, presso cui si svolge il procedimento, ha deciso di sottoporre alla CGE le questioni 
pregiudiziali, così sostanzialmente sintetizzabili:  

a) se la Direttiva osta all'interpretazione del comma 5 dell’art. 2112 (come modificato dal D.Lgs. 276/03) 
secondo cui spetta al cedente ed al cessionario l’identificazione della parte di azienda da cedere al 
momento della cessione (e quindi essa non ha preesistenza);   

b) se il fatto che il cedente eserciti sul cessionario, dopo il trasferimento, un intenso potere di supremazia 
che si manifesti attraverso uno stretto vincolo di committenza ed una commistione del rischio di 
impresa escluda la configurabilità del trasferimento di parte dell'azienda ai sensi della direttiva. 

Nella propria decisione la CGE afferma i seguenti principi interpretativi: 

 «1) L’articolo 1, paragrafo 1, lettere a) e b), della direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001, 
concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al mantenimento dei diritti dei 
lavoratori in caso di trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di stabilimenti, deve 
essere interpretato nel senso che non osta ad una normativa nazionale, come quella oggetto del 
procedimento principale, la quale, in presenza di un trasferimento di una parte di impresa, consenta la 
successione del cessionario al cedente nei rapporti di lavoro nell’ipotesi in cui la parte di impresa in 
questione non costituisca un’entità economica funzionalmente autonoma preesistente al suo 
trasferimento.  

 2) L’articolo 1, paragrafo 1, lettere a) e b), della direttiva 2001/23 deve essere interpretato nel senso che 
non osta a una normativa nazionale, come quella oggetto del procedimento principale, la quale consenta 
la successione del cessionario al cedente nei rapporti di lavoro nell’ipotesi in cui, dopo il trasferimento 
della parte di impresa considerata, tale cedente eserciti un intenso potere di supremazia nei confronti 
del cessionario». 

In merito alla “preesistenza”, la CGE interviene chiarendo la definizione e le caratteristiche del ramo oggetto 
di cessione e afferma che “l’entità economica in questione deve in particolare, anteriormente al 
trasferimento, godere di un’autonomia funzionale sufficiente, là dove la nozione di autonomia si riferisce ai 
poteri, riconosciuti ai responsabili del gruppo di lavoratori considerato, di organizzare, in modo relativamente 
libero e indipendente, il lavoro in seno a tale gruppo e, più specificamente, di impartire istruzioni e distribuire 
compiti ai lavoratori subordinati appartenenti al gruppo medesimo, e ciò senza intervento diretto da parte di 
altre strutture organizzative del datore di lavoro…)” .  

La CGE, in merito al secondo aspetto, chiarisce che la conservazione dell'autonomia non è un dato rilevante 
ai fini della sussistenza del trasferimento e della conseguente applicazione della direttiva. Secondo la CGE, 
infatti, “la semplice mancanza di autonomia funzionale dell’entità trasferita non può, di per sé, costituire un 
ostacolo a che uno Stato membro garantisca nel proprio ordinamento interno il mantenimento dei diritti dei 
lavoratori dopo il cambiamento dell’imprenditore”. 

Si può affermare che, secondo il ragionamento della CGE, elemento centrale della normativa è la tutela dei 
lavoratori nel, e non dal, cambio d’azienda: “il considerando 3 della direttiva 2001/23 afferma che occorre 
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adottare le disposizioni necessarie per proteggere i lavoratori in caso di cambiamento dell’imprenditore, in 
particolare per assicurare il mantenimento dei loro diritti. 
Pertanto, il citato considerando evidenzia il rischio rappresentato, per il mantenimento dei diritti dei 
lavoratori, dalla situazione di 
subentro di un nuovo 
imprenditore, nonché la necessità 
di tutelare i lavoratori dinanzi a 
tale rischio mediante l’adozione di 
opportune disposizioni.  
Dunque, la semplice mancanza di 
autonomia funzionale dell’entità 
trasferita non può, di per sé, 
costituire un ostacolo a che uno 
Stato membro garantisca nel 
proprio ordinamento interno il 
mantenimento dei diritti dei 
lavoratori dopo il cambiamento 
dell’imprenditore”. 
La Corte è orientata, nel proprio 
ragionamento, a rivolgere le 
tutele previste dalla Direttiva alla 
più ampia platea di lavoratori, per 
evitare che i 
trasferimenti/cessioni d’azienda 
e/o di rami d’azienda ledano le 
loro posizioni (si concentra, 
dunque, alla salvaguardia del 
posto di lavoro). In tale 
concezione, però, si tralascia che, 
nei casi di cessione di ramo 
d’azienda, i lavoratori spesso non 
solo non hanno vantaggi dalla 
cessione, ma subiscono una 
diminuzione delle proprie 
“garanzie” di stabilità del lavoro, a 
causa di una minore solidità del 
cessionario. È in tali situazioni, che 
il controllo della legittimità della 
cessione rappresenta lo 
strumento idoneo a garantire che 
la disciplina di cui alla Direttiva 
2001/23 e all’art. 2112 c.c. non sia 
utilizzata per fini diversi, con 
ripercussioni negative sui 
lavoratori coinvolti. 

La CGE, inoltre, rileva che “non 
risulta da alcuna disposizione della 
direttiva 2001/23 che il legislatore 
dell’Unione abbia voluto che 
l’indipendenza del cessionario nei 
confronti del cedente costituisse un presupposto per l’applicazione della direttiva stessa”. 

LA PROCEDURA IN SINTESI 

La procedura da seguire nei casi di trasferimenti (conferimento o 
cessione) di rami d’azienda è normata dall’art. 47 della L. 
428/1990 e dall’art. 2112 c.c.. 

L’art. 47 della L. 428/1990 prevede che: 

1) il cedente ed il cessionario debbano dare comunicazione alle 
OO.SS. per iscritto almeno 25 giorni prima che il trasferimento 
sia perfezionato, e tale comunicazione deve contenere la data 
del trasferimento, i motivi, le conseguenze giuridiche, 
economiche e sociali per i lavoratori, le misure previste nei loro 
confronti; 

2) entro 7 giorni dal ricevimento della comunicazione, le OO.SS. 
possono richiedere per iscritto un esame congiunto; il cedente 
ed il cessionario sono tenuti ad espletarlo, e tale consultazione 
dura 10 giorni; se non c’è accordo entro tali termini, la 
consultazione si intende esaurita; 

3) il mancato rispetto di quanto previsto ai punti precedenti 
costituisce comportamento antisindacale ai sensi dell’art. 28 
della L. 300/1970. 

L’art. 2112 c.c. riguarda il mantenimento dei diritti dei lavoratori in 
caso di trasferimento d’azienda e prevede che: 

a) il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore 
conserva tutti i diritti che ne derivano; 

b) il cedente ed il cessionario sono obbligati in solido per tutti i 
crediti che il lavoratore vanta al momento del trasferimento; 

c) vi sia il mantenimento del CCNL (trattamenti economici e 
normativi), fino alla scadenza; 

d) il trasferimento d’azienda non costituisce di per sé motivo di 
licenziamento. 

L’art. 2112 c.c. dà, inoltre, al comma quinto (così modificato 
dall’art. 32 del D.Lgs 276/2003) la definizione di trasferimento 
d’azienda: “qualsiasi operazione che, in seguito a cessione 
contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di 
un'attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, 
preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la 
propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal 
provvedimento sulla base del quale il trasferimento è attuato ivi 
compresi l'usufrutto o l'affitto di azienda. Le disposizioni del 
presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte 
dell'azienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma 
di un'attività economica organizzata, identificata come tale dal 
cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento”. 
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Tale interpretazione si fonda sul percorso evolutivo della normativa comunitaria che (dalla direttiva originaria 
187/77, poi nella 98/50 a seguito della disciplina sui licenziamenti collettivi ed infine nel testo finale 2001/23) 
ha sempre inteso disciplinare «qualunque mutamento giuridico della persona del datore di lavoro», cioè ogni 
caso in cui, cedente e cessionario «costituiscono persone giuridiche distinte ognuna delle quali ha contratto 
rapporti di lavoro specifici con i rispettivi dipendenti». 

Ed è per questo che per la CGE “è irrilevante il fatto che le società di cui trattasi abbiano non soltanto gli stessi 
proprietari, ma anche la stessa direzione e gli stessi locali e siano impegnate nell’esecuzione della stessa opera 
(sentenza del 2 dicembre 1999, Allen e a., C-234/98, Racc. pag. I-8643, punto 17)”. 

La CGE ribadisce che l’obiettivo della direttiva “è di garantire, per quanto possibile, il mantenimento dei diritti 
dei lavoratori in caso di cambiamento dell’imprenditore, consentendo loro di rimanere al servizio del nuovo 
imprenditore alle stesse condizioni pattuite con il cedente” e, dunque, “una situazione come quella oggetto 
del procedimento principale, in cui l’impresa cedente esercita nei confronti del cessionario un intenso potere 
di supremazia, che si manifesta attraverso uno stretto vincolo di committenza ed una commistione del rischio 
di impresa, non può costituire, di per sé, un ostacolo all’applicazione della direttiva 2001/23”. 
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Codice Civile 

Libro V - Del lavoro  

Titolo II - Del lavoro nell’impresa 

Art. 2112 
Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d'azienda. 

In caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva 
tutti i diritti che ne derivano. 

Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo del 
trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può 
consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro. 

Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai contratti collettivi 
nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano 
sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all'impresa del cessionario. L'effetto di sostituzione si produce 
esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello. 

Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia di licenziamenti, il 
trasferimento d'azienda non costituisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di 
lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d'azienda, può rassegnare 
le proprie dimissioni con gli effetti di cui all'articolo 2119, primo comma. 

Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d'azienda qualsiasi operazione 
che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un'attività 
economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che conserva nel 
trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del 
quale il trasferimento è attuato ivi compresi l'usufrutto o l'affitto di azienda. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, intesa come articolazione funzionalmente 
autonoma di un'attività economica organizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al 
momento del suo trasferimento. 

Nel caso in cui l'alienante stipuli con l'acquirente un contratto di appalto la cui esecuzione avviene utilizzando 
il ramo d'azienda oggetto di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui 
all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 
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Legge 29 dicembre 1990, n. 428 - Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia alle Comunità europee. (Legge comunitaria per il 1990) 

Art. 47 - Trasferimenti di azienda  

 1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell'articolo 2112 del codice civile, un trasferimento d'azienda in cui 
sono complessivamente occupati più di quindici lavoratori, anche nel caso in cui il trasferimento riguardi una 
parte d'azienda, ai sensi del medesimo articolo 2112, il cedente ed  il cessionario devono darne 
comunicazione per iscritto almeno venticinque giorni prima che sia perfezionato l'atto da cui deriva il 
trasferimento o che sia raggiunta un'intesa vincolante tra le parti, se precedente, alle rispettive 
rappresentanze sindacali unitarie, ovvero alle rappresentanze sindacali aziendali costituite, a norma 
dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nelle unità produttive interessate, nonché ai sindacati di 
categoria che hanno stipulato il contratto collettivo applicato nelle imprese interessate al trasferimento. In 
mancanza delle predette rappresentanze aziendali, resta fermo l'obbligo di comunicazione nei confronti dei 
sindacati di categoria comparativamente più rappresentativi e può essere assolto dal cedente e dal 
cessionario per il tramite dell'associazione sindacale alla quale aderiscono o conferiscono mandato. 

L'informazione deve riguardare: a) la data o la data proposta del trasferimento; b) i motivi del programmato 
trasferimento d'azienda; c) le sue conseguenze giuridiche, economiche e sociali per i lavoratori; d) le 
eventuali misure previste nei confronti di questi ultimi.  

2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali o dei sindacati di categoria, comunicata entro sette giorni 
dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, il cedente e il cessionario sono tenuti ad avviare, 
entro sette giorni dal ricevimento della predetta richiesta, un esame congiunto con i soggetti sindacali 
richiedenti. La consultazione si intende esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato 
raggiunto un accordo.  

3. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi previsti dai commi 1 e 2 
costituisce condotta antisindacale ai sensi dell'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300.  

4. Gli obblighi d'informazione e di esame congiunto previsti dal presente articolo devono essere assolti anche 
nel caso in cui la decisione relativa al trasferimento sia stata assunta da altra impresa controllante. La 
mancata trasmissione da parte di quest'ultima delle informazioni necessarie non giustifica l'inadempimento 
dei predetti obblighi.  

4-bis. Nel caso in cui sia stato raggiunto un accordo circa il mantenimento, anche parziale, dell'occupazione, 
l'articolo 2112 del codice civile trova applicazione nei termini e con le limitazioni previste dall'accordo 
medesimo qualora il trasferimento riguardi aziende:  

a) delle quali sia stato accertato lo stato di crisi aziendale, ai sensi dell'articolo 2, quinto comma, lettera c), 
della legge 12 agosto 1977, n.675;  

b) per le quali sia stata disposta l'amministrazione straordinaria, ai sensi del decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270, in caso di continuazione o di mancata cessazione dell'attività.  

b-bis) per le quali vi sia stata la dichiarazione di apertura della procedura di concordato preventivo;  

b-ter) per le quali vi sia stata l'omologazione dell'accordo di ristrutturazione dei debiti.  

5. Qualora il trasferimento riguardi imprese nei confronti delle quali vi sia stata dichiarazione di fallimento, 
omologazione di concordato preventivo consistente nella cessione dei beni, emanazione del provvedimento 
di liquidazione coatta amministrativa ovvero di sottoposizione all'amministrazione straordinaria, nel caso in 
cui la continuazione dell'attività non sia stata disposta o sia cessata nel corso della consultazione di cui ai 
precedenti commi sia stato raggiunto un accordo circa il mantenimento anche parziale dell'occupazione, ai 
lavoratori il cui rapporto di lavoro continua con l'acquirente non trova applicazione l'articolo 2112 del codice 
civile, salvo che dall'accordo risultino condizioni di miglior favore. Il predetto accordo può altresì prevedere 
che il trasferimento non riguardi il personale eccedentario e che quest'ultimo continui a rimanere, in tutto i 
in parte, alle dipendenze dell'alienante.  
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6. I lavoratori che non passano alle dipendenze dell'acquirente, dell'affittuario o del subentrante hanno 
diritto di precedenza nelle assunzioni che questi ultimi effettuino entro un anno dalla data del trasferimento, 
ovvero entro il periodo maggiore stabilito dagli accordi collettivi. Nei confronti dei lavoratori predetti, che 
vengano assunti dall'acquirente, dall'affittuario o dal subentrante in un momento successivo al trasferimento 
d'azienda, non trova applicazione l'articolo 2112 del codice civile.  
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Direttiva 2001/23/CE del Consiglio del 12 marzo 2001 

concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al mantenimento dei diritti dei 
lavoratori in caso di trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di stabilimenti.  

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,   

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 4, vista la proposta della 
Commissione, visto il parere del Parlamento europeo, visto il parere del Comitato economico e sociale,  

considerando quanto segue:  

(1) La direttiva 77/187/CEE del Consiglio, del 14 febbraio 1977, concernente il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative al mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimenti di 
imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di stabilimenti(3) è stata modificata in maniera sostanziale(4) 
ed è, perciò, opportuno, per motivi di chiarezza, procedere alla sua codificazione.  

(2) L'evoluzione economica implica, sul piano nazionale e comunitario, modifiche delle strutture delle 
imprese effettuate, tra l'altro, con trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di 
stabilimenti a nuovi imprenditori in seguito a cessioni contrattuali o a fusioni.  

(3) Occorre adottare le disposizioni necessarie per proteggere i lavoratori in caso di cambiamento di 
imprenditore, in particolare per assicurare il mantenimento dei loro diritti.  

(4) Sussistono differenze negli Stati membri per quanto riguarda l'entità della protezione dei lavoratori 
in questo settore e occorre attenuare tali differenze.  

(5) La carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori, adottata il 9 dicembre 1989 ("Carta 
sociale"), nei punti 7, 17 e 18 dispone in particolare che la realizzazione del mercato interno deve portare ad 
un miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori nella Comunità europea. Tale 
miglioramento deve consentire, ove necessario, di sviluppare taluni aspetti della regolamentazione del 
lavoro, come le procedure per il licenziamento collettivo o quelle concernenti i fallimenti. Occorre sviluppare 
l'informazione, la consultazione e la partecipazione dei lavoratori, secondo modalità adeguate, tenendo 
conto delle prassi vigenti nei diversi Stati membri. L'informazione, la consultazione e la partecipazione 
devono essere realizzate tempestivamente, in particolare in occasione di ristrutturazioni o fusioni di imprese 
che incidono sull'occupazione dei lavoratori.  

(6) Nel 1977 il Consiglio ha adottato la direttiva 77/187/CEE per promuovere l'armonizzazione delle 
legislazioni nazionali relative al mantenimento dei diritti dei lavoratori e chiedere ai cedenti e ai cessionari di 
informare e consultare in tempo utile i rappresentanti dei lavoratori.  

(7) Detta direttiva è stata in seguito modificata alla luce dell'impatto del mercato interno, delle tendenze 
legislative degli Stati membri per quanto riguarda il salvataggio delle imprese con difficoltà economiche, della 
giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee, della direttiva 75/129/CEE del Consiglio, del 
17 febbraio 1975, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di 
licenziamenti collettivi(5), e delle norme legislative già in vigore nella maggior parte degli Stati membri.  

(8) La sicurezza e la trasparenza giuridiche hanno richiesto un chiarimento della nozione giuridica di 
trasferimento alla luce della giurisprudenza della Corte di giustizia. Tale chiarimento non ha modificato la 
sfera di applicazione della direttiva 77/187/CEE, quale interpretata dalla Corte di giustizia.  

(9) La Carta sociale riconosce l'importanza della lotta contro tutte le forme di discriminazione, in 
particolare quelle basate sul sesso, sul colore, sulla razza, sulle opinioni e sulle credenze.  

(10) La presente direttiva deve far salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di attuazione 
indicati nell'allegato I, parte B,  

 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:  
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CAPO I  

Ambito di applicazione e definizioni  

Articolo 1  

1. a) La presente direttiva si applica ai trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di 
stabilimenti ad un nuovo imprenditore in seguito a cessione contrattuale o a fusione.  

b) Fatta salva la lettera a) e le disposizioni seguenti del presente articolo, è considerato come 
trasferimento ai sensi della presente direttiva quello di un'entità economica che conserva la propria identità, 
intesa come insieme di mezzi organizzati al fine di svolgere un'attività economica, sia essa essenziale o 
accessoria.  

c) La presente direttiva si applica alle imprese pubbliche o private che esercitano un'attività economica, 
che perseguano o meno uno scopo di lucro. Una riorganizzazione amministrativa di enti amministrativi 
pubblici o il trasferimento di funzioni amministrative tra enti amministrativi pubblici, non costituisce 
trasferimento ai sensi della presente direttiva.  

2. La presente direttiva si applica se e nella misura in cui l'impresa, lo stabilimento o la parte di impresa o di 
stabilimento da trasferire si trovi nell'ambito d'applicazione territoriale del trattato.  

3. La presente direttiva non si applica alle navi marittime.   

Articolo 2  

1. Ai sensi della presente direttiva si intende:  

a) per "cedente", ogni persona fisica o giuridica che, in conseguenza di un trasferimento a norma 
dell'articolo 1, paragrafo 1, perde la veste di imprenditore rispetto all'impresa, allo stabilimento o a parte 
dell'impresa o dallo stabilimento;  

b) per "cessionario", ogni persona fisica o giuridica che, in conseguenza di un trasferimento a norma 
dell'articolo 1, paragrafo 1, acquisisce la veste di imprenditore rispetto all'impresa, allo stabilimento o a  

parte dell'impresa o dello stabilimento;  

c) per "rappresentanti dei lavoratori" ed espressioni connesse, i rappresentanti dei lavoratori previsti 
dalla legislazione o dalla prassi degli Stati membri;  

d) per "lavoratore", ogni persona che nello Stato membro interessato è tutelata come tale nell'ambito 
del diritto nazionale del lavoro.  

2. La presente direttiva non lede il diritto nazionale per quanto riguarda la definizione di contratto o di 
rapporto di lavoro.  

Tuttavia, gli Stati membri non potranno escludere dall'ambito di applicazione della presente direttiva i 
contratti o i rapporti di lavoro a motivo unicamente:  

a) del numero di ore di lavoro prestate o da prestare;  

b) di rapporti di lavoro disciplinati da un contratto di lavoro di durata determinata a norma dell'articolo 1, 
punto 1, della direttiva 91/383/CEE del Consiglio, del 25 giugno 1991, che completa le misure volte a 
promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute durante il lavoro dei lavoratori aventi un 
rapporto di lavoro a durata determinata o un rapporto di lavoro interinale(6); o  

c) di rapporti di lavoro interinali a norma dell'articolo 1, punto 2, della direttiva 91/383/CEE e del fatto che 
l'impresa, lo stabilimento o la parte d'impresa o di stabilimento trasferita è l'agenzia di lavoro interinale 
che è il datore di lavoro o parte di essa.  
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CAPO II  

Mantenimento dei diritti dei lavoratori   

Articolo 3  

1. I diritti e gli obblighi che risultano per il cedente da un contratto di lavoro o da un rapporto di lavoro 
esistente alla data del trasferimento sono, in conseguenza di tale trasferimento, trasferiti al cessionario. Gli 
Stati membri possono prevedere che il cedente, anche dopo la data del trasferimento, sia responsabile, 
accanto al cessionario, degli obblighi risultanti prima della data del trasferimento da un contratto di lavoro o 
da un rapporto di lavoro esistente alla data del trasferimento.  

2. Gli Stati membri possono adottare i provvedimenti necessari per garantire che il cedente notifichi al 
cessionario tutti i diritti e gli obblighi che saranno trasferiti al cessionario a norma del presente articolo, nella 
misura in cui tali diritti e obblighi siano o avessero dovuto essere noti ai cedente al momento del 
trasferimento. Il fatto che il cedente ometta di notificare al cessionario tali diritti e obblighi non incide sul 
trasferimento di detto diritto o obbligo e dei diritti di qualsiasi lavoratore nei confronti del cessionario e/o 
del cedente in relazione a detto diritto o obbligo.  

3. Dopo il trasferimento, il cessionario mantiene le condizioni di lavoro convenute mediante contratto 
collettivo nei termini previsti da quest'ultimo per il cedente fino alla data della risoluzione o della scadenza 
del contratto collettivo o dell'entrata in vigore o dell'applicazione di un altro contratto collettivo.  

Gli Stati membri possono limitare il periodo del mantenimento delle condizioni di lavoro, purché esso non 
sia inferiore ad un anno.  

4. a) A meno che gli Stati membri dispongano diversamente, i paragrafi 1 e 3 non si applicano ai diritti 
dei lavoratori a prestazioni di vecchiaia, di invalidità o per i superstiti dei regimi complementari di previdenza 
professionali o interprofessionali, esistenti al di fuori dei regimi legali di sicurezza sociale degli Stati membri.  

b) Anche quando essi non prevedono, a norma della lettera a), che i paragrafi 1 e 3 si applichino a tali diritti, 
gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per tutelare gli interessi dei lavoratori e di coloro che 
hanno già lasciato lo stabilimento del cedente al momento del trasferimento per quanto riguarda i diritti da 
essi maturati o in corso di maturazione, a prestazioni di vecchiaia, comprese quelle per i superstiti, dei regimi 
complementari di cui alla lettera a) del presente paragrafo.   

Articolo 4  

1. Il trasferimento di un'impresa, di uno stabilimento o di una parte di impresa o di stabilimento non è 
di per sé motivo di licenziamento da parte del cedente o del cessionario. Tale dispositivo non pregiudica i 
licenziamenti che possono aver luogo per motivi economici, tecnici o d'organizzazione che comportano 
variazioni sul piano dell'occupazione.  

Gli Stati membri possono prevedere che il primo comma non si applichi a talune categorie delimitate di 
lavoratori non coperti dalla legislazione o dalla prassi degli Stati membri in materia di tutela contro il 
licenziamento.  

2. Se il contratto di lavoro o il rapporto di lavoro è risolto in quanto il trasferimento comporta a scapito 
del lavoratore una sostanziale modifica delle condizioni di lavoro, la risoluzione del contratto di lavoro o del 
rapporto di lavoro è considerata come dovuta alla responsabilità del datore di lavoro.   

Articolo 5  

1. A meno che gli Stati membri dispongano diversamente, gli articoli 3 e 4 non si applicano ad alcun 
trasferimento di imprese, stabilimenti o parti di imprese o di stabilimenti nel caso in cui il cedente sia oggetto 
di una procedura fallimentare o di una procedura di insolvenza analoga aperta in vista della liquidazione dei 
beni del cedente stesso e che si svolgono sotto il controllo di un'autorità pubblica competente (che può 
essere il curatore fallimentare autorizzato da un'autorità pubblica competente). 2. Quando gli articoli 3 e 4 
si applicano ad un trasferimento nel corso di una procedura di insolvenza aperta nei confronti del cedente 
(indipendentemente dal fatto che la procedura sia stata aperta in vista della liquidazione dei beni del cedente 
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stesso) e a condizione che tali procedure siano sotto il controllo di un'autorità pubblica competente (che può 
essere un curatore fallimentare determinato dal diritto nazionale), uno Stato membro può disporre che:  

a) nonostante l'articolo 3, paragrafo 1, gli obblighi del cedente risultanti da un contratto di lavoro o da 
un rapporto di lavoro e pagabili prima dei trasferimento o prima dell'apertura della procedura di insolvenza 
non siano trasferiti al cessionario, a condizione che tali procedure diano adito, in virtù della legislazione dello 
Stato membro, ad una protezione almeno equivalente a quella prevista nelle situazioni contemplate dalla 
direttiva 80/987/CEE del Consiglio, del 20 ottobre 1980, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza del datore di lavoro(7); e/o  

b) il cessionario, il cedente o la persona o le persone che esercitano le funzioni del cedente, da un lato, 
e i rappresentanti dei lavoratori, dall'altro, possano convenire, nella misura in cui la legislazione o le prassi in 
vigore lo consentano, modifiche delle condizioni di lavoro dei lavoratori intese a salvaguardare le opportunità 
occupazionali garantendo la sopravvivenza dell'impresa, dello stabilimento o di parti di imprese o di 
stabilimenti.  

3. Uno Stato membro ha facoltà di applicare il paragrafo 2, lettera b), a trasferimenti in cui il cedente 
sia in una situazione di grave crisi economica quale definita dal diritto nazionale, purché tale situazione sia 
dichiarata da un'autorità pubblica competente e sia aperta al controllo giudiziario, a condizione che tali 
disposizioni fossero già vigenti nel diritto nazionale il 17 luglio 1998.  

La Commissione presenterà una relazione sugli effetti della presente disposizione entro il 17 luglio 2003 e 
sottoporrà eventuali proposte adeguate al Consiglio.  

4. Gli Stati membri adottano gli opportuni provvedimenti al fine di impedire che l'abuso delle procedure 
di insolvenza privi i lavoratori dei diritti loro riconosciuti a norma della presente direttiva.   

Articolo 6  

1. Qualora l'impresa, lo stabilimento o parte di un'impresa o di uno stabilimento conservi la propria 
autonomia, sussistono lo status e la funzione dei rappresentanti o della rappresentanza dei lavoratori 
interessati dal trasferimento, secondo le stesse modalità e alle stesse condizioni esistenti prima della data 
del trasferimento, previsti dalle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative o da accordi, a patto 
che siano soddisfatte le condizioni necessarie per la costituzione della rappresentanza dei lavoratori.  

Il primo comma non si applica se, in virtù delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative o della 
prassi degli Stati membri o si termini di un accordo con i rappresentanti dei lavoratori, esistono le condizioni 
necessarie per la nuova designazione dei rappresentanti dei lavoratori o la nuova costituzione della 
rappresentanza dei lavoratori.  

Nel caso in cui il cedente sia oggetto di una procedura fallimentare o di una procedura di insolvenza analoga 
aperta in vista della liquidazione dei beni del cedente stesso e che si svolge sotto il controllo di un'autorità 
pubblica competente (che può essere il curatore fallimentare autorizzato da un'autorità pubblica 
competente), gli Stati membri possono adottare i provvedimenti necessari al fine di garantire che i lavoratori 
trasferiti siano adeguatamente rappresentati fino alla nuova elezione o designazione di rappresentanti dei 
lavoratori.  

Qualora l'impresa, lo stabilimento o la parte di un'impresa o di uno stabilimento non conservi la propria 
autonomia, gli Stati membri adotteranno i provvedimenti necessari per garantire che i lavoratori trasferiti, 
che erano rappresentati prima del trasferimento, continuino ad essere adeguatamente rappresentati per il 
periodo necessario a provvedere ad una nuova costituzione o designazione della rappresentanza dei 
lavoratori, conformemente alla legislazione o alla prassi nazionale.  

2. Qualora il mandato dei rappresentanti dei lavoratori interessati dal trasferimento scada a causa del 
trasferimento, questi rappresentanti continuano a beneficiare delle misure di protezione previste dalle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative o dalla prassi degli Stati membri.  
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CAPO III  

Informazione e consultazione  

Articolo 7  

1. Il cedente e il cessionario sono tenuti ad informare i rappresentanti dei rispettivi lavoratori interessati da 
un trasferimento sui seguenti punti: - data o data proposta del trasferimento,  

- motivi del trasferimento,  

- conseguenze giuridiche, economiche e sociali, del trasferimento per i lavoratori, - misure previste nei 
confronti dei lavoratori.  

Il cedente è tenuto a comunicare tali informazioni ai rappresentanti dei suoi lavoratori in tempo utile prima 
dell'attuazione del trasferimento.  

Il cessionario è tenuto a comunicare tali informazioni ai rappresentanti dei suoi lavoratori in tempo utile ed 
in ogni caso prima che i suoi lavoratori siano direttamente lesi dal trasferimento nelle loro condizioni 
d'impiego e di lavoro.  

2. Se il cedente o il cessionario prevedono misure nei confronti dei rispettivi lavoratori, essi sono tenuti 
ad avviare in tempo utile consultazioni in merito a tali misure con i rappresentanti dei rispettivi lavoratori al 
fine di ricercare un accordo.  

3. Gli Stati membri le cui disposizioni legislative, regolamentari e amministrative prevedono la 
possibilità per i rappresentanti dei lavoratori di ricorrere ad un'istanza di arbitrato per ottenere una decisione 
su misure da adottare nei confronti dei lavoratori, possono limitare gli obblighi previsti nei paragrafi 1 e 2 ai 
casi in cui il trasferimento realizzato comporta una modifica a livello dello stabilimento che può implicare 
svantaggi sostanziali per una parte consistente dei lavoratori.  

L'informazione e la consultazione devono almeno riferirsi alle misure previste nei confronti dei lavoratori.  

L'informazione e la consultazione devono aver luogo in tempo utile prima dell'attuazione della modifica a 
livello dello stabilimento di cui al primo comma.  

4. Gli obblighi di cui al presente articolo si applicano indipendentemente dal fatto che la decisione 
riguardante il trasferimento sia presa dal datore di lavoro o da un'impresa che lo controlla.  

Nell'esame delle pretese violazioni degli obblighi in materia di informazione e di consultazione previsti nella 
presente direttiva, non si deve tener conto quale mezzo di difesa del fatto che tale violazione è avvenuta in 
quanto l'impresa che controlla il datore di lavoro non gli ha trasmesso le informazioni necessarie.  

5. Gli Stati membri possono limitare gli obblighi previsti nei paragrafi 1, 2 e 3 alle imprese o agli 
stabilimenti che soddisfano, per quanto riguarda il numero dei lavoratori occupati, le condizioni per l'elezione 
o la designazione di un organo collegiale che rappresenti i lavoratori.  

6. Gli Stati membri possono prevedere che, qualora in un'impresa o in uno stabilimento non vi siano 
rappresentanti dei lavoratori per motivi indipendenti dalla volontà degli stessi, i lavoratori interessati 
debbano essere informati in precedenza:  

- della data o della data proposta del trasferimento,  

- dei motivi del trasferimento,  

- delle conseguenze giuridiche, economiche e sociali del trasferimento per i lavoratori, - delle misure previste 
nei confronti dei lavoratori.  
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CAPO IV  

Disposizioni finali  

Articolo 8  

La presente direttiva non pregiudica la facoltà degli Stati membri di applicare o di introdurre disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative più favorevoli ai lavoratori o di incoraggiare o consentire 
l'applicazione di accordi collettivi o di accordi tra le parti sociali più favorevoli ai lavoratori.   

Articolo 9  

Gli Stati membri introducono nelle loro normative nazionali i provvedimenti atti a consentire a tutti i 
lavoratori e ai loro rappresentanti che si ritengono lesi dall'inosservanza degli obblighi derivanti dalla 
presente direttiva, di tutelare i loro diritti con un'azione in giudizio dopo eventuali ricorsi ad altri organi 
competenti.   

Articolo 10  

La Commissione presenta al Consiglio una relazione sugli effetti delle disposizioni della presente direttiva 
entro il 17 luglio 2006. Essa propone le modifiche che risultano necessarie.   

Articolo 11  

Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.   

Articolo 12  

La direttiva 77/187/CEE come modificata dalla direttiva di cui all'allegato I, parte A, è abrogata, fatti salvi gli 
obblighi degli Stati membri relativi ai termini d'attuazione indicati all'allegato I, parte B. I riferimenti alla 
direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di 
cui all'allegato II.   

Articolo 13  

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla data della sua pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.   

Articolo 14  

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.  

Fatto a Bruxelles, addì 12 marzo 2001.  

 
Per il Consiglio  
Il Presidente  
B. Ringholm  
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